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Padre nostro, quello che è nei cieli. Egli è nostro Padre;
in noi non vi è alcunché di reale che non proceda da lui.
Noi gli apparteniamo.
Egli ci ama: poiché ama se stesso,
ama noi che gli apparteniamo…
A noi non è dato compiere un solo passo verso di lui.
Non si cammina verticalmente.
Ci è dato soltanto di rivolgergli lo sguardo.
Non dobbiamo cercarlo,
dobbiamo soltanto mutare la direzione del nostro sguardo.
È lui che cerca noi.

Simone Weil, commento al Pater noster

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
AUGURIAMO DI SENTIRE SU DI SÉ
LO SGUARDO DI GESÙ RISORTO
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EDITORIALE

1

È Pasqua! Cristo è risorto: alleluia! Sì, è veramente risorto: alleluia! La Chiesa guarda alla 
risurrezione del suo Signore come il centro di tutto l’anno liturgico e, a raggiera, dalla 

Pasqua, tutte le festività si ricollegano. 
Sì, perché Pasqua è il passaggio dalla morte alla vita, 
dalle tenebre alla luce, dal peccato alla salvez-
za per tutti mediante il legno della croce. 
Gesù, il Figlio di Dio, scende dal Ta-
ERU� SHU� WUDV¿JXUDUVL� QXRYDPHQWH��
ma di morte sul Golgota. E se 
sul Tabor c’erano Mosè ed 
Elia, sul Golgota ci sono i due 
ladroni, i due peccatori.

Noi uomini vediamo la mor-
te, ma vediamo anche mo-
rire la morte, quando nel 
sepolcro ci sono soltanto «il 
sudario e le sue vesti».
Allora comprendiamo che 
la morte ha perduto la sua 
battaglia, il suo «duello pro-
digioso» con la vita. E la 
vita ne esce vittoriosa e usa 
FRPH�DPSOL¿FDWRUL�O¶XPDQLWj�
intera: «Raccontaci, o Ma-
ria, che hai visto sulla via?». 
Ecco, allora, il tempo di Pa-
squa: tempo di gioia, tempo 
di conferma che Egli, Signo-
re del tempo e della storia, è 
vivo in mezzo a noi! 

È Pasqua.
Cristo è risorto!
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Faccio un balzo indietro, alle ceneri. La 
FHQHUH� q� OD� ¿QH� GL� XQ� IXRFR�� q� TXHOOR� FKH�
il fuoco lascia della sua combustione. E la 
Quaresima ci ha voluto preparare al fuoco 
nuovo, a quello che arde e viene benedetto 
la notte del Sabato Santo, quando, nelle no-
stre chiese e comunità, si celebra la «Veglia 
delle veglie», ovvero la «madre di tutte le ve-
glie». Cristo è la luce, la «luce del mondo». 

(JOL� WURYD� XQD� VLPEROLFD� UDI¿JXUD]LRQH� QHO�
cero pasquale. 
Il cero pasquale è il segno che la comunità 
HVSRQH�LQ�OXRJR�GHJQR�¿QR�D�3HQWHFRVWH�H�
SRL�� ¿QR� DOOD� 3DVTXD� VXFFHVVLYD� SHU� L� EDW-

tesimi e i funerali, le pasque dei fratelli che 
entrano nel mondo e che nascono al cielo. Il 
cero sia autentico: sia di cera! 

Facciamo bene Pasqua! Seguiamo le pre-
scrizioni della Chiesa con semplicità, ma 
con altrettanta serietà liturgica. Non abusia-
mo, per la fretta, a trascurare il bello che, di 
per sé, aiuta ad avvicinare meglio l’uomo a 
Dio.
Ci troviamo nella Pasqua del grande Sino-
do. Fervono le iniziative nelle nostre dio-
cesi: sono assemblee, conferenze, stampe 
di sussidi, giornate di studio… Sono tutte 
ottime realizzazioni che avvengono per mi-
gliorare l’uomo e il cristiano. In tutto questo - 
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ahinoi! - incombe la guer-
ra, la guerra tra Russia e 
Ucraina, la guerra che ci 
vede impegnati e in totale 
apprensione per i nostri 
fratelli e sorelle che sono 
nel dolore e nella dispera-
zione di questo momento. 
La storia, che è maestra 
di vita, pare, ancora una 
volta, non essere stata in 
grado di aver insegnato 
all’intera umanità la le-
zione di vita e di pace di 
cui la Chiesa, nella sua 
bimillenaria azione di an-
nuncio e di salvezza, si 
sforza di offrire all’uomo, 
prescindendo dal credo e 
dalle etnie. 

Riprendiamo, allora, una 
delle letture della veglia 
pasquale: «Siamo azzi-
mi di verità e sincerità». 
Questo è l’obiettivo della 
Pasqua, del cammino si-
nodale e di chi, a diverso 
titolo, implora il dono del-
la pace. Cerchiamo di es-
sere pasta nuova, pasta 
priva del lievito del con-
ÀLWWR�� GHOOD� VXSUHPD]LD��
del protagonismo, della 
povertà materiale e spiri-
tuale! Siamo azzimi, pane puro, pane non 
lievitato, pane non fermentato nel peccato, 
pane di unità, pane che ci invita al convivio 
delle diversità, in una Chiesa e in un mondo 
entrambi lieti, perché il Risorto fa loro com-
pagnia. Siate azzimi!

Buona Pasqua a tutti voi nella gioia del Si-
gnore Risorto!

d. Vincenzo Bracci 
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GUIDATI DALLA PAROLA DI DIO

Salmo 6
(Salmo penitenziale. Supplica individuale)

1Al maestro del coro. Per strumenti a corda. 
Sull’ottava. Salmo. Di Davide.
2JAHVÈ, non punirmi nella tua ira,   
 (Antifona d’apertura)
non castigarmi nel tuo furore.
33LHWj�GL�PH��-$+9Ë��VRQR�VÀQLWR�� � �
 (La grande supplica)
guariscimi, JAHVÈ: tremano le mie ossa.
4Trema tutta l’anima mia.
0D�WX��-$+9Ë��ÀQR�D�TXDQGR«"
5Ritorna, JAHVÈ, libera la mia vita,
salvami per la tua misericordia.
6Nessuno tra i morti ti ricorda.
&KL�QHJOL�LQIHUL�FDQWD�OH�WXH�ORGL"
7Sono stremato dai miei lamenti, 
ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,
bagno di lacrime il mio letto.
8I miei occhi nel dolore si consumano,
invecchiano fra tanti miei avversari.
9Via da me, voi tutti che fate il male:             
(Il grido di vittoria. Imprecazione)
JAHVÈ ha udito la voce del mio pianto.
10JAHVÈ ascolta la mia supplica,
JAHVÈ accoglie la mia preghiera.
11Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici,
tornino indietro e si vergognino all’istante.

1) Struttura e composizione

QXHVWR�VDOPR�q�VWDWR�GH¿QLWR�XQD�VXSSOLFD�LQ-
dividuale. Inizia con una invocazione carica 

dì intensità (v. 2), che si ritrova in tanti altri salmi.
Segue la grande supplica (vv. 3-8), distribuita in 
tre strofe, di cui la seconda chiude con un inter-
rogativo.
,Q¿QH�O¶RUDQWH�HVSORGH�LQ�XQ�JULGR�GL�YLWWRULD��FRQ�
l’imprecazione verso i nemici (vv. 9-11).
Così troviamo nel salmo (come altre volte) la tra-
dizionale visione triangolare: Dio-io-essi.

 2) Analisi

L’orante supplica il Signore di non punirlo. 
La prova che egli sta subendo (malattia o 

persecuzione) è vista alla luce del dogma della 
retribuzione, secondo cui se c’è una malattia o 
un male si deve cercarne la causa nel peccato. 
Il rapporto sofferenza-peccato era la concezione 
“ortodossa” nella sapienza ebraica, testimoniata 
dal libro dei Proverbi e dagli amici di Giobbe. Ri-
cordiamo anche la constatazione degli apostoli di 
fronte dal cieco nato: «Chi ha peccato lui o i suoi 
genitori perché egli nascesse cieco?» (Gv 9,2). 
L’orante accetta con realismo e serenità la sua 
colpevolezza, non reagisce allegando cataloghi di 
virtù o di buone azioni (come farà Giobbe). L’ac-
cettazione del proprio peccato rende questa lirica 
un “salmo penitenziale”; e la tradizione spirituale 
della Chiesa (dal secolo VI) lo ha messo in testa 
alla famosa collezione dei “sette salmi penitenzia-
li”: 6-32-38-51-102-130-143. L’uomo non ha nulla 
da far valere in sua difesa; solo gettandosi nelle 
braccia e nell’amore misericordioso di Dio, solo 
invocando il suo perdono, potrà salvarsi.
Ed ecco allora la grande supplica (vv. 3-8). Il sal-
mista pone davanti a Dio il suo presente tragico: 
le ossa che tremano, tutto il suo essere  (l’anima) 
che è turbato; solamente appoggiandosi alla te-
nerezza misericordiosa di Dio potrà salvarsi. C’è 
il famoso vocabolo teologico hesed, che è la vir-
tù per eccellenza dell’alleanza, la fedeltà di Dio 
alle sue promesse che è garanzia di salvezza; il 
hesed di Dio non conosce ripensamenti e riap-
pare sotto la forma del perdono. Solo la morte 
SRWUHEEH�VHJQDUH� OD� URWWXUD�GH¿QLWLYD��SHUFLz�VL�
invoca (v. 6) l’allontanamento della morte, che 
VLJQL¿FKHUHEEH�SHU�LO�VDOPLVWD�O¶LPSHGLPHQWR�DOOD�
grande gioia di cantare le lodi di Dio, di parteci-
pare alla celebrazione del culto. (Dobbiamo ri-
cordare, tra parentesi, che la credenza nell’altra 
vita appare tardi nella Bibbia). E l’orante ritorna a 
una nuova descrizione dell’infermità più carica di 
dolore e di commozione: i suoi occhi sono ormai 
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corrosi dalle lacrime, non soltanto per la malat-
WLD�H�LO�GRORUH�¿VLFR��PD�SHU�LO�ULPRUVR�GHOOD�VXD�
coscienza, per la paura del futuro, per l’ostilità 
degli avversari.

A questo punto appare un mutamento radicale 
della situazione e del tono (vv. 9-11). Dal lamento 
si passa alla certezza dell’esaudimento, perché 
il Signore ascolta il grido del suo fedele e acco-
glie la sua preghiera: la fedeltà (hesed) del Dio 
dell’alleanza, che guida il suo popolo sbandato, 
guiderà alla salvezza anche l’orante. E secondo 
la legge del taglione (norma fondamentale della 
giustizia distributiva nell’An-
tico Testamento) l’intervento 
di Dio si estende agli avver-
VDUL�H�O¶RUDQWH�SXz�DOORQWDQDU-
li («Via da me!»), e chiede 
per loro che siano confusi, 
arrossiscano e indietreggino 
di fronte all’azione liberatrice 
di Dio.

3) Attualizzazione

L’attualità del salmo è 
proprio nella sua pro-

spettiva “penitenziale”. Più 
che la preghiera di un malato 
(come essa è), per noi diven-
ta la preghiera di un pecca-
WRUH�H�RJQXQR�SXz�IDUOD�VXD��
Abbiamo tutti dei momenti di 
confusione interiore, di scon-
volgimento di fronte o alle 
malattie o al dolore o a situa-
zioni spiacevoli. In tali situa-
zioni allontaniamo il pensiero 
(che ci viene spesso auto-
maticamente) che il Signore 
ci stia punendo; piuttosto ri-
conosciamo il nostro peccato 
e richiamiamo due esigenze 
fondamentali della fede cri-

VWLDQD�� OD�FRPXQLRQH�FRQ�'LR�H� OD�¿GXFLD�QHOOD�
grazie e della parola liberatrice del Signore.
«Padre, fonte amorosa della vita e della spe-
ranza, ti preghiamo per ogni fratello che geme 
e piange; per quanti non riusciamo a confortare: 
dona a tutta la gente che soffre, al tuo popolo di 
SRYHUL��IRU]D�QHOOD�WULEROD]LRQH�H�¿GXFLD�SHU�L�JLRU-
ni di angoscia; così, rinvigoriti dal tuo soccorso, 
possiamo tutti giungere all’alba della risurrezio-
ne, qui e nella vita eterna. Amen» (D. M. Turoldo).

d. Gino Fattorini
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DAI MONASTERI / 1

SAN SILVESTRO IN MONTEFANO - FABRIANO
EVENTI

28 gennaio. Riunione dei religiosi della nostra 
diocesi, organizzato dal p. Ferdinando Campa-
na ofm, vicario per la vita consacrata; si è tenu-
to nel monastero delle benedettine di S. Luca. 
Dal nostro monastero abbiamo 
partecipato numerosi (10 mo-
naci); presenti poi i frati minori 
residenti in diocesi, venuti da 
Matelica, da Sassoferrato e da 
Valleremita; il confratello camal-
dolese d. Emilio Gadda da S. 
Biagio; le consorelle di S. Luca 
e quelle del monastero di S. 
Margherita che hanno seguito 
on-line. A tutti è stato distribui-
to un foglio con l’elenco di tutte 
le comunità religiose maschili 
e femminili presenti in diocesi, 
con indirizzi e recapiti. Dopo 
un’ampia presentazione di p. 
Ferdinando sulla nostra parte-
cipazione come consacrati al 
Sinodo (ha ricordato le tre paro-
le Comunione - Partecipazione 
- Missione) si è discusso sulla 
situazione delle nostre comuni-
tà, sul contributo che dobbiamo 
dare come consacrati e su un 
rinnovato impegno e aiuto ai sa-
cerdoti e ai fratelli. 

29 gennaio. D. Ireneo Gal e d. 
Paolo Arena si recano a Grot-
tafucile, guidando alcuni amici 
che intendono ricuperare, per 
quanto possibile, quei ruderi 

del primo insediamento di san Silvestro: taglia-
re l’erba e le piante, mettere delle panchine e 
dei cartelli, ecc. Tale iniziativa coinvolge anche il 
sindaco di Fabriano, Gabriele Santarelli, e altre 
associazioni. Ci auguriamo che la cosa vada in 
porto.
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20 e 27 marzo. Durante la messa conventuale della III domenica di Quaresima, presieduta dal p. 
priore, il confratello d. Marco Messi rinnova i voti semplici, davanti alla comunità, presenti anche i 
suoi genitori Franco e Annamaria.
La domenica successiva 27 marzo, IV domenica di Quaresima, anche d. Paolo Arena rinnova i voti 
semplici. Essendo egli del monastero di Bassano Romano, il priore di lì, d. Maurizio Bisignani, ha de-
OHJDWR�LO�QRVWUR�S��SULRUH�D�ULFHYHUH�OD�ULQQRYD]LRQH�GHOOD�SURIHVVLRQH��$I¿GLDPR�DO�6LJQRUH��TXHVWL�GXH�
FRQIUDWHOOL��FKLHGHQGR�SHU�ORUR�OD�SHUVHYHUDQ]D��LQ�DWWHVD�GHOOD�GH¿QLWLYD�FRQVDFUD]LRQH�PRQDVWLFD�
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23 marzo. Oggi d. Landry K. Mwira wa-Wangi si è laureato all’Università degli Studi di Teramo, 
Facoltà di Bioscienze e Tecnologie Agroalimentari e Ambientali con una tesi dal titolo: «Dal caffè 
verde al caffè tostato: il caso del caffè in Repubblica Democratica del Congo», relatrice la prof.ssa 
Maria Martuscelli. Sono andati a partecipare all’evento il p. priore d. Vincenzo Bracci  e d. Lorenzo 
Sena (da Giulianova non è potuto intervenire nessuno, causa Covid-19). Congratulazioni e auguri 
al giovane confratello.

72° anniversario di ordinazione sacerdotale di d. Domenico Grandoni.
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ANNIVERSARI

25 marzo. Solenne anniversario per 
il senior della nostra comunità (e di 
tutta la Congregazione Silvestrina). 
D. Domenico Grandoni, che il 4 marzo 
scorso ha compiuto 97 anni (diconsi 
97!), ricorda oggi il 72° anniversario 
di ordinazione sacerdotale (fu ordina-
to sacerdote nell’Anno Santo 1950). 
Presiede la messa conventuale del 
mattino, circondato dai confratelli e da 
un bel gruppo di suoi nipoti. Viene poi 
festeggiato a colazione dai parenti e a 
pranzo dai confratelli. Ad multos an-
nos! (foto a pagina precedente)
Rinnoviamo i più cari auguri anche agli 
altri due confratelli più anziani, che se-
guono a ruota d. Domenico: d. Andrea 
Pantaloni ha compiuto 89 anni il 6 
aprile e d. Roberto Balducci ha com-
piuto 87 anni il 29 aprile.

ACCOGLIENZA

Abbiamo accolto in questi mesi alcuni semina-
risti per il ritiro in preparazione all’ordinazione 
diaconale o presbiterale.

'XUDQWH� LO� SHULRGR� QDWDOL]LR� �¿QH�
dicembre-primi di gennaio) hanno 
condiviso la vita della comunità d. 
Fernando Kokila, nostro monaco del-
lo Sri Lanka, insieme all’amico d. Thi-
lina Sajith OMI, che stanno studiando 
DO�3RQWL¿FLR�$WHQHR�6DQW¶$QVHOPR�GL�
Roma.

Dall’1 al 4 marzo è stato ospite per 
alcuni giorni d. Antonio Molina, del 
Salvador, che fece vita comune con 
noi per 5 mesi due anni fa; era suo 
grande desiderio venire per ringra-
ziare il Signore e la nostra comunità 
per quel periodo trascorso con noi. 

Giovedì 3 marzo presiede la messa 
conventuale e in serata alla ricreazione comune 
ci racconta la sua esperienza e il suo prossimo 
incarico pastorale alle isole Canarie.
Lo accompagniamo con la nostra preghiera.



10

DAI MONASTERI / 2

SAN VINCENZO - BASSANO ROMANO
PER SEMPRE!

LA PROFESSIONE SOLENNE
DI D. GERVAIS K. MUGHANYRI

Se i nostri occhi sono desti e illuminati dalla 
fede, sentiamo vivi in noi i continui interventi 

di Dio nella nostra vita.
Alcuni eventi che diventano solenni celebrazioni 
liturgiche rendono più evidente la presenza dello 
Spirito che salutarmente pervade la nostra vita. 
$QFKH�H�D�PDJJLRU�UDJLRQH�TXDQGR�FLz�DFFDGH�
nelle nostre comunità monastiche.
Oggi, 30 aprile 2022, il nostro confratello d. Ger-
vais Kambale Mughanyri ha emesso i suoi voti, 
consacrando in perpetuo la sua vita al Signore.
Il rito della professione solenne è molto coin-
volgente; sin dall’inizio, adunati insieme monaci 
e fedeli, prendiamo coscienza che quanto ac-

cade non è un evento, per quanto importante, 
solo personale, è una esperienza comunitaria, 
GL�&KLHVD��Ê�VLJQL¿FDWLYD� LQ�TXHVWH�FLUFRVWDQ]H�
la presenza dell’abate generale e di monaci 
provenienti dalle altre nostre comunità italiane. 
Risuona più vero che ci ha riuniti in uno l’amore 
di Cristo. 
Sentiamo scandire il nome del candidato, che, 
interrogato dal priore conventuale d. Maurizio 
Bisignani, ripete più volte con fermezza «Lo vo-
glio». Tutti i monaci presenti silenziosamente, 
memori della loro professione più o meno lonta-
na, di certo ripetono la stessa volontà.
Non tacciono neanche i fedeli, anch’essi ripeto-
no con d. Gervais le loro promesse, comincian-
do da quelle battesimali.
Poi dal coinvolgimento dei presenti, il rito ci con-
duce in una sfera superiore, celestiale: le litanie 
chiamano tutto il coro dei beati ad intercedere 



11

per la perseveranza delle promesse e dei voti 
che vengono emessi. La professione dei voti, 
la prostrazione a terra di d. Gervais facilmente 
inducono al pensiero della morte e della risurre-
zione con Cristo; in pieno clima pasquale è più 
facile pensare e credere che se moriamo con Lui 

dando adesione piena al 
SURJHWWR� VDOYL¿FR�� GLYHQ-
tiamo certi della nostra 
spirituale risurrezione, 
memori delle sagge pa-
role di san Benedetto 
che vede la vita del mo-
naco come un ritorno 
dalla schiavitù alla libertà 
GL�¿JOL�GL�'LR��
Il prosieguo della cele-
brazione rende ancora 
più vivo e vero l’indisso-
lubile legame tra la no-
stra esistenza al progetto 
divino, il legame tra la 
celebrazione sull’altare e 
quella della vita di ognu-
no di noi.

Diventa più vera e profonda la comunione! 
Diviene poi normale e quasi doveroso condivi-
dere la gioia ed esprimere la gratitudine con tutti 
i partecipanti in un momento conviviale nel vasto 
cortile del monastero.

Pare la normale continua-
zione di quell’abbraccio 
di fraternità e di pace 
scambiato dopo l’emis-
sione dei voti.

D. Gervais ha ripetuto 
tantissime volte al buon 
Dio, a tutti e ad ognuno 
dei presenti «Grazie!», 
pensiero che coralmente 
condividiamo aggiungen-
do a lui il nostro grazie 
e i più fraterni e intensi 
auguri di gioiosa perse-
veranza.       

d. Felice Poli 



12

DAI MONASTERI / 3

SANTO VOLTO - GIULIANOVA
Viviamo certamente un tempo di “grande tri-

bolazione”: alla esperienza prolungata e 
persistente della pandemia Covid-12 si associa, 
oggi, la tragica realtà della guerra, senza alcun 
rispetto delle convenzioni in materia, in atto tra 
Russia e Ucraina. 
I due fatti, nell’ottica di fede, in presenza del re-
gno di Dio, rivestono carattere di “segno” e di 
“rivelazione” e postulano scelte di mutamento 
sempre nuove e radicali. Abbiamo davanti la 
V¿GD�GL�SDVVDUH�GDOOD�QRVWDOJLD�GHO�SDVVDWR�DOOD�
nostalgia del presente, testimone delle sorpren-
denti meraviglie di Dio, che opera sempre. Su 
questo sfondo di incommensurabile novità epo-
cale si iscrive la nostra vita nel suo evolvere quo-
tidiano.  Ecco alcuni appunti di cronaca.

- Nel corso del tempo natalizio (2021-2022) 
sperimentiamo in forme varie la vicinanza so-
lidale di alcuni fedeli.  Il 1° gennaio d. Adélard 

Mathe Vivuya, superiore di Butembo, festeggia 
con noi il suo 40° compleanno. Il successivo 8 
febbraio lascia Giulianova, diretto a Fiumicino, e 
rientra a Butembo (RDC). 

- Il 17 gennaio�1HSL�0DXUL]LR�FRQ�¿JOLR�0L]LR��
titolare della «Nepi Green Power», a seguito 
di sopralluogo, nel settembre u.s., all’impianto 
fotovoltaico di Butembo, suggerisce interventi 
di revisione e di potenziamento della struttura, 
presenti Gianni Mastrilli, presidente dell’Asso-
ciazione «Insieme per costruire», il priore d. Le-
onardo, d. Venceslas e d. Landry. 

- Il 25 gennaio a Giulianova, nel duomo San 
Flaviano, d. Bruno Bianchi partecipa alla conce-
lebrazione eucaristica esequiale in suffragio di 
suor Monika Simo, membro della Congregazio-
ne della Imitazione di Cristo, originaria dell’In-
donesia, da circa 20 anni al servizio dell’Istituto 

cittadino «F. Castorani - E. De 
Amicis», deceduta il giorno 23 a 
Teramo, all’età di 54 anni. 
 
- Il 18 febbraio il dott. Giuseppe 
De Santis a Porto d’Ascoli, Centro 
Medico Chirurgico «Forum Salute 
e Benessere», sottopone d. Ven-
ceslas K. Mupira a intervento di 
riparazione dell’ernia inguinale 
destra. 

- Il 22 febbraio visitano il mona-
stero, accompagnate da d.  Julio 
Rosignoli, parroco di Bellante, 
suor Olga Cecile, superiora, suor 
Florette e suor Flozin, membri 
della Congregazione dell’Imma-
colata Cuore di Maria, Diego-
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Suarez (Antsiranana), Madagascar, accolte 
in diocesi, nell’aprile 2021, da mons. Lorenzo 
Leuzzi, vescovo di Teramo-Atri.

- Tra febbraio e marzo, in vista della concessio-
QH�LQ�DI¿WWR�GHOOD�VH]LRQH�QRUG�HVW�GHOO¶LPPRELOH��
gli idraulici Di Sante Bertino e Ettorre Cristian 
operano il sezionamento dell’impianto centraliz-
zato idrico-termico, permettendo 
al monastero di acquisire una 
propria autonomia funzionale. 

- Il 10 marzo Spinozzi Attilio 
consegna al priore d. Leonardo 
le chiavi della sede del Corpo 
Italiano Soccorso dell’Ordine di 
Malta, Gruppo Chieti - Sezione 
Giulianova, ubicata nei locali del 
monastero, fruita in comodato di 
uso gratuito, inaugurata il 3 aprile 
2016. 

- Il 13 marzo il vescovo diocesano mons. Loren-
zo Leuzzi, nella festa annuale del Santo Volto 
del Signore, titolare del monastero, presiede la 
concelebrazione eucaristica conventuale, a cui 
partecipano anche fra Giovanni Ferri ofm capp., 
guardiano del Convento Madonna dello Splen-
dore, e d. Cristoforo Pragasam, cappellano 
dell’ospedale cittadino.

Canta il Coro Santo Volto, diretto da 
Sorgi Daniele. Sorgi Paola cura il ser-
YL]LR�IRWRJUD¿FR��

- A seguito di tampone anticovid-19 
risultano “positivi” d. Leonardo, d. For-
tunato Radicioni e d. Silvestro Amato.
Essendosi sottoposti alle previe vacci-
nazioni di base, non accusando sinto-
mi di rilievo, costoro vivono in mona-
stero la prescritta quarantena… sino 
alla rapida guarigione.

d. Bruno Bianchi
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FAMIGLIA OGGI

È un proverbio molto antico, ma che forse 
potrebbe essere non pienamente condiviso 

FRQ�OH�GLI¿FROWj�FKH�VWD�DWWUDYHUVDQGR�OD�IDPLJOLD�
ai nostri tempi.
Senza dubbio il Natale ha un carattere profonda-
mente familiare. Ripropone l’autentica bellezza 
della famiglia, rafforza i suoi vincoli, dona corag-
gio nelle avversità, sostegno reciproco ai coniu-
gi che nel bambino vedono realizzato l’istintivo 
bisogno di sopravvivere. Ma una visione com-
pleta della fede cristiana non si ferma alla culla 
di Betlemme... va oltre, ci spinge al Calvario, a 
contemplare la croce come compimento dell’o-
pera di salvezza che il divino Bambino deve rea-
lizzare, anche con la nostra personale e sociale 
partecipazione.

Ognuno di noi trae origine dalla famiglia; conosce 
per esperienza i molteplici problemi che si acca-
YDOODQR�H� OH�GLI¿FROWj�QHOOH�TXDOL�VL�VYROJH� LO�VXR�
corso  normale. Che dire poi di quelle dove entra-
no la gelosia, l’incomprensione, la disunione dei 
cuori, la negazione di ideali luminosi, le amare 
delusioni, le lacerazioni dell’affetto di mamma o 
di babbo per malattie incurabili, per menomazioni 
¿VLFKH�R�SVLFKLFKH��SHU�OD�SHUGLWD�OHWDOH��R�SHU�GH-
YLD]LRQL�GL�FRPSRUWDPHQWR�GHL�¿JOL"

Ritengo molto realistica la Via Crucis del Venerdì 
Santo 2022 al Colosseo, incentrata sulle molte-
plici realtà sofferte dalla famiglia. In ogni stazio-
ne è stata proposta una situazione di disagio fa-
miliare…; ma ve ne sono tante altre, vissute nel 
silenzio, nella riservatezza, nella sofferenza, in 
mezzo a una società indifferente o forse anche 
con un certo sussiego o con un sorriso ironico... 
di compatimento.
Di fronte a queste croci che inchiodano i membri 
della famiglia, costretti più volte a far buon viso a 
cattiva sorte, è naturale chiedersi: perché? Per-
ché quello che si sognava come giardino di pace 
e di serenità, come realizzazione di sogni, pieni di 
luce e di felicità si muta troppo spesso in un calva-
ULR��FKH�QRQ�FRQRVFH�¿QH"�3HQVR�FKH�XQD�ULVSR-
sta si potrebbe avere nella storia della passione di 
Gesù, nello sguardo di fede alla sua croce.

Non c’è dubbio che molte volte ognuno di noi è 
croce all’altro, nella vita comune. I coniugi, diver-
si per educazione, per temperamenti e per sen-
sibilità, non sfuggono da questo pericolo. Quan-
do in una famiglia convivono due realtà diverse 
q�QDWXUDOH� O¶LQVRUJHUH�GL�GLVDUPRQLH��GL�FRQÀLWWL��
di chiusure, di ripicchi e di accuse reciproche. Al-
lora da entrambi è necessario un ripensamento, 
una revisione del proprio modo di agire, assu-
mendo ciascuno la propria responsabilità. 
Il cammino quaresimale che la Chiesa offre a 

©1DWDOH�FRQ�L�WXRL��3DVTXD�FRQ�FKL�YXRL»
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tutti i credenti come un tempo di conversione, di 
verità della propria vita, di conoscenza del pro-
prio interiore e della radice del malessere con 
cui vive le relazioni  familiari, potrebbe ridonare 
OD�SDFH�H�XQR�VSLULWR�QXRYR�SHU�YDORUL]]DUH�¿QR�
in fondo l’impegno oblativo dell’amore coniuga-
le, assunto nel sacramento del matrimonio. Allo-
ra anche la croce personale o familiare, portata 
insieme, diventa più leggera.
Ma aldilà di supporti psicologici, umani, nella sua 
passione di sofferenza e di morte, il Signore ci 
LQVHJQD�D�ULSRUUH��OD�SURSULD�¿GXFLD�LQ�'LR�H�QRQ�
nell’uomo. Egli stesso ha fatto dura esperienza 
della volubilità del cuore umano che è un abisso, 
GRYH��q�GLI¿FLOH�OHJJHUH��6L�SHQVL�DO�WUDGLPHQWR�GL�
Giuda, al rinnegamento di Pietro, all’abbandono 
dei discepoli, alla condanna di morte al posto di 
XQ�DVVDVVLQR��DOOR�VFKHUQR�GHL�VROGDWL��DOOD�ÀD-
gellazione benché riconosciuto innocente... Solo 
la madre sua, Maria, e il discepolo da lui amato 
sono sotto la croce. E Gesù offre all’umanità un 
ulteriore segno di predilezione donandole Maria 
come madre.

&HUWR�QRQ�SXz�PDQFDUH� OD�SUHVHQ]D�GHO�3DGUH�
celeste nelle cui mani rimette il suo spirito. Lo 
fa con un forte grido di vittoria: Padre, nelle tue 

mani rimetto il mio spirito. I suoi nemici si ralle-
JUDQR�GL�DYHUH�¿QDOPHQWH�PHVVR�D�WDFHUH�TXHOOD�
voce. Ma il terzo giorno echeggia un  grido: «È 
risorto!». Il sepolcro è vuoto... è apparso a Simo-
QH����DJOL�XQGLFL����Ê�WXWWR�XQ�¿EULOODUH�GL�YLWD�

La fede nella risurrezione di Gesù offre una vi-
sione nuova al dolore, alla sventura, alla soffe-
renza, alle lotte quotidiane che voi genitori dove-
WH�DIIURQWDUH��&RQ�OR�VJXDUGR�¿VVR�DOOD�FURFH�GHO�
Redentore, si accetta con umiltà la sofferenza, 
che diventa partecipazione alla redenzione del 
PRQGR�H�DFTXLVWD�XQ�YDORUH�VDOYL¿FR�
,O�FDPPLQR�TXDUHVLPDOH�H�OD�ULÀHVVLRQH�VXOOD�VRI-
ferenza del Signore offrono agli sposi l’invito alla 
riconciliazione, a vedere la sofferenza sotto una 
OXFH�QXRYD��UHGHQWLYD��¿QR�D�FRQVLGHUDUOD�FRPH�
una benedizione di Dio, quella di cantare insie-
me con Cristo Signore l’inno di vittoria, l’alleluia 
pasquale. 
È la speranza che sostiene il nostro arduo cam-
mino verso la salvezza.

d. Domenico Grandoni
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MONACHESIMO E MISSIONARIETÀ

Servo di Dio don Ildebrando Gregori
* 8 maggio 1894 - † 12 novembre 1985

«Non perdete in questo mondo la capaci-
tà di sognare. Abbiamo bisogno, anche 

come Chiesa, di sognare; abbiamo bisogno 
dell’entusiasmo, abbiamo bisogno dell’ardore 
dei giovani per essere testimoni di Dio, che è 
sempre giovane» (Papa Francesco, 21 novem-
bre 2021).

RitoRno alla vita comunitaRia monastica
dopo il congedo dall’eseRcito:

teRmine degli studi, oRdinazione saceRdotale
e pRimi incaRichi

Le parole del papa, citate all’inizio, mi sembra 
WUDWWHJJLQR�EHQH�OD�¿JXUD�GHO�QRVWUR�G��,OGH-

EUDQGR�¿Q�GDO�ULWRUQR�DOOD�YLWD�PRQDVWLFD�GRSR�LO�
lungo tempo di servizio militare nella sanità du-
rante la prima Guerra Mondiale e gli ulteriori 10 

PHVL�GRSR�OD�VXD�¿QH��,O�SHULRGR�GL�ROWUH����PHVL��
trascorso nel servizio militare, non aveva inde-
bolito la sua ferma determinazione di impegnarsi 
nella sequela Christi «militando sotto una Rego-
la e un abate» (RB 1,2). Dal poco a nostra cono-
scenza, anzi, ci sembra che la lunga parentesi di 
extra claustra, causa il servizio militare, l’abbia 
fortemente rafforzato nella scelta vocazionale 
a suo tempo fatta. Era il suo sogno! Un sogno 
rafforzatosi probabilmente mentre «raccoglieva i 
feriti e seppelliva i morti… tra le pietre insangui-
QDWH� GL�0RQWH�6HL�%XVL��0RQIDOFRQH��'REHUGz��
Monte Cengio, Hermada, Altopiano di Asiago…» 
(dai suoi scritti). Gli orrori della guerra, come 
oggi conosciamo in Ucraina (pensiamo a Bucha, 
Irvin e, mentre scrivo, soprattutto a Mariupol!), 
lasciano segni indelebili nell’animo di chi li vive e 
sopporta nel proprio corpo.

Nella mente e nel cuore di d. Ildebrando l’espe-
ULHQ]D� YLVVXWD� VRWWR� OH� DUPL� UDIIRU]z�� ©VH� IRV-
se rimasto in vita…», il programma che aveva 
sognato e che non si era interrotto nonostante 
le brutture di una guerra insensata… di quella 
«inutile strage» (Benedetto XV). Rientrato in mo-
nastero a Roma, riprese con rinnovato fervore, 
con grande forza di volontà e con entusiasmo, la 
IUHTXHQ]D�GHL�FRUVL�DOOD�SRQWL¿FLD�8QLYHUVLWj�*UH-
goriana, ove già il 15 luglio 1913 aveva ottenuto il 
EDFFDODXUHDWR�LQ�¿ORVR¿D�H�LO����OXJOLR������LO�FR-
siddetto “prolyta” (= licenza). Probabilmente ave-
va continuato, nel poco tempo libero dal servizio, 
a studiare sotto le armi, per cui già il 27 ottobre 
�����RWWHQQH�LO�WLWROR�GL�GRWWRUH�LQ�¿ORVR¿D��(�VX-
ELWR�GRSR�LQL]Lz�LO�FRUVR�GL�WHRORJLD�ODXUHDQGRVL�LO�
26 ottobre 1923. Contemporaneamente portava 
avanti il cursus di formazione monastica, sotto la 
guida dei monaci anziani residenti nel monaste-
ro di S. Stefano del Cacco, vicino alla piazza del 
Collegio Romano e a pochi minuti a piedi dalla 
3RQWL¿FLD� 8QLYHUVLWj� *UHJRULDQD� IUHTXHQWDWD� GD�

La santità: un cammino aperto a tutti (XI)

Don Ildebrando con la sorella Angelarosa
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lui e dai confratelli studenti: d. Antonio Cancellie-
ri, d. Alberico Maggiori e d. Guglielmo Nannicini 
(ho conosciuto bene tutti). I monaci della comuni-
tà romana dal 1922 erano: d. Ugo Policari, abate 
generale, d. Romano Satolli, abate procuratore, 
d. Placido Roselli e d. Silvestro Cambio: tutti te-
stimoni coerenti e credibili di vita monastica e for-
matori eccellenti di monaci nei decenni passati; 
essi hanno lasciato una buona impronta mona-
stica negli studenti che in quegli anni vissero nel 
monastero per motivi di studio.
Tra i monaci non sacerdoti a servizio della co-
munità c’era anche fra Benedetto Peschi, mo-

naco esemplare e labo-
rioso, morto in concetto 
di santità nel 1924 a 43 anni.
La serietà della preparazione, sia da parte dei 
formatori che personalmente da parte del nostro 
d. Ildebrando è dimostrata da un diario persona-
le che scrisse durante gli esercizi e i ritiri spiri-
tuali in preparazione alla consacrazione mona-
stica e all’ordinazione agli ordini sacri, culminata 
nell’ordinazione sacerdotale il 29 ottobre 1922 
in Roma nella basilica dei Santi Apostoli, per le 
mani del vescovo Sebastiano Leite de Vascon-
cellos (probabilmente fece uso del “privilegio” 
degli studenti benedettini di poter essere ordina-
to dopo il terzo anno di teologia). 
Tale Diario (del 1922) mostra pienamente la 

personalità di d. Ildebrando, la sua preparazione 
spirituale e umana, le sue profonde meditazioni 
e interpretazioni pratiche dei misteri delle fede, il 
tutto centrato su Cristo, nostro Salvatore.
Dei suoi tre diari, il primo (del 1922) è stato 
dato alle stampe nell’ottobre 1999 dalla «Casa 
Editrice Velar» di Gorle (Bg), a cura della Con-
gregazione delle Suore Benedettine Riparatrici 
del Santo Volto di N. S. Gesù Cristo con il titolo: 
«Alla scuola del Padre - Anno 1922».
Esso, insieme ad altri due volumetti degli anni 
1909-1911 e 1912-1913, stampati dalla stessa 
Casa Editrice nel settembre 2002 sono fon-

te inesauribile di 
SHQVLHUL�� ULÀHVVLRQL��
propositi, confessio-

ni anche di debolezze, che ritengo dovute più 
che altro a veri e propri scrupoli di coscienza e 
delicatezza spirituale circa le proprie azioni. Ri-
SRUWDQR�L�SHQVLHUL��OH�ULÀHVVLRQL�FRQ�DSSOLFD]LRQH�
alla propria vita e i propositi fatti durante i corsi 
di esercizi spirituali in preparazione alla consa-
crazione monastica. 
'RSR�O¶RUGLQD]LRQH�VDFHUGRWDOH�H�¿QR�DO�FRQVH-
guimento del dottorato in sacra teologia, ottenu-
to il 26 ottobre 1923, rimase nel monastero di 
S. Stefano in Roma, impegnato dai superiori in 
varie attività di apostolato sia a Roma che nelle 
Marche. 

Gruppo di monaci; anno 1920, circa.
Don Ildebrando è il primo a destra, in piedi.
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Lascio la parola all’allora abate generale d. Ugo 
Policari che l’11 dicembre 1922 scrive al supe-
riore del monastero di Kandy (Ceylon, ora Sri 
Lanka): «Car.mo P. Priore… da qualche tempo 
TXHVWR�FDUR�H�EHQHGHWWR�¿JOLXROR��G��,OGHEUDQGR��
PL�VL�UDFFRPDQGD�D�SURYYHGHUH�DOOD�GH¿FLHQ]D��

abbastanza grave e molto sentita, delle immagi-
ni del N. S. P. Silvestro. Ho opposto sempre le 
GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH��PROWR�JUDYL��VRSUDWWXWWR�LQ�
conseguenza della guerra, ma egli non si sco-
raggia mai; è pieno di buona anzi di ottima vo-
lontà, ed instancabile. Oltre essere di ottimo spi-
rito, studia, dipinge, canta e suona, predica tan-
to bene, si adopera per le vocazioni, si informa 
e non gliene sfugge una e, se Dio lo conserva, 
sarà di validissimo aiuto per la nostra Congre-
gazione. Ha fatto il panegirico del N. S. Padre 
con la Chiesa quasi piena. Oggi dà l’esame al 
Vicariato per l’autorizzazione a predicare e spe-
ro che Dio l’aiuti e riesca bene. Per tutto que-
sto e per tante altre qualità non l’ho voluto più 
contrariare in quello che mi chiede…». Elogio 
importante e trasparente, che ci fa intravedere 

per il ventinovenne d. Ildebrando uno splendido 
futuro, soprattutto a bene della Congregazione. 
Avendo terminato gli studi, tenuto presente 
quanto già descritto circa la vitalità e gli inte-
ressi dimostrati, d. Ildebrando nei primi giorni di 
novembre 1923 è trasferito nel Sacro Eremo di 
San Silvestro Abate in Montefano Fabriano e gli 
YLHQH�DI¿GDWR�LO�VHUYL]LR�GL�PDHVWUR�GHL�³SUREDQ-
di”, di quegli adolescenti cioè che dentro il mona-
stero provavano la vita monastica onde scoprire 
l’eventuale chiamata alla sequela Christi, anche 
in vista di un futuro apostolato missionario cui la 
nostra Congregazione si era aperta già da oltre 
70 anni. Compito delicato, impegnativo, prezio-
so per il futuro della Congregazione. 
Vedremo nella prossima puntata come d. Ilde-
brando fu capace di svolgere questo lavoro e 
farlo diventare un punto di partenza per la rina-
scita del nostro movimento monastico soprat-
WXWWR�LQ�,WDOLD��PD�FRQ�EXRQL�ULÀHVVL�DQFKH�LQ�6UL�
Lanka e negli Stati Uniti d’America.

d. Andrea Pantaloni

Per informazioni circa esperienze vocazionali, 
attività missionaria e relativa possibilità 

di compartecipazione, chiedere o scrivere a:
d. Andrea Pantaloni - Monastero San Silvestro

60044 Fabriano (AN)
7HO�������������R�������FHOO�������������

E-mail: donandrea@silvestrini.org
՞

In particolare abbiamo necessità di benefattori per 
l’ampliamento del nostro monastero di Butembo,

nella Repubblica Democratica del Congo,
dove le vocazioni sono in aumento. 

CCP 16134603
BANCA INTESA, Agenzia di Fabriano

IBAN IT50E0306921103100000003969, intestati a:
Monastero San Silvestro Abate - FABRIANO (AN)

Codice Fiscale e Partita Iva: 00263510422.

Don Ildebrando a San Silvestro negli anni 
Trenta del secolo scorso.
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FORESTERIA MONASTICA 2022

Quest’anno, dopo la crisi dovuta all’epide-
mia del Covid-19, riteniamo di poter ripren-
dere gli incontri per ritiri ed esercizi spirituali. 
Offriamo qui alcune possibilità.

Domeniche di maggio: Pellegrinaggi dai 
paesi vicini

10-12 giugno: Ritiro Diaconi di Imola

25-26 giugno: Ritiro Ministranti Parroc-
chia N.S. di Czestochowa (Roma-La Ru-
stica)

27 giugno-3 luglio: Esercizi spirituali del-
le comunità silvestrine

18-23 luglio: Settimana biblica (aperta a 
tutti)

4-7 agosto: Fine settimana di orienta-
mento vocazionale per ragazzi 

8-10 agosto: Ritiro Diaconi di Senigallia

26-28 agosto: Fine settimana per ex-alun-
ni e amici di S. Silvestro 

12-17 settembre: Settimana liturgica 
(aperta a tutti)

La comunità monastica silvestrina accoglie 
tutto l’anno piccoli gruppi, in un reparto au-
togestito, per giornate di ritiro guidate da un 
monaco, con la partecipazione alla preghie-
ra della comunità.

Chi, anche singolarmente, vuole trascorrere 
XQD�R�GXH�JLRUQDWH�GL�SUHJKLHUD�H�GL�ULÀHVVLR-
ne con i monaci, si metta in contatto telefo-
nando o scrivendo a:

MONASTERO S. SILVESTRO
TEL.: 0732 21631 O 5934

e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

՞
EX-ALUNNI  E  AMICI  DI  S.  SILVESTRO

Cari amici,
YL�ULFRUGLDPR�O¶LQFRQWUR�DQQXDOH��SHU�ULÀHWWH-
re e pregare insieme, rivivere antiche ami-
cizie e allacciarne nuove. Vi giunga quindi 
pressante l’invito a ritrovarci insieme a San 
6LOYHVWUR�D�¿QH��DJRVWR�������LQ�SDUWLFRODUH�
alla celebrazione conclusiva domenica 28 
agosto.
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INCONTRO CONFERENZA MONASTICA ITALIANA

«Ecce quam bonum et quam iucundum 
habitare fratres in unum - Ecco quan-

to è bello e quanto è soave che i fratelli vi-
vano insieme» (Sal 133,1). Viene spontanea 
questa acclamazione entusiastica del sal-
mista ripensando all’incontro dei monasteri 
benedettini italiani che si è tenuto quassù a 
San Silvestro nei giorni 25-28 aprile 2022.
1RQ� VL� q� WUDWWDWR� �� FRPH� DYHYD� VSHFL¿FDWR�
nell’invito p. Giovanni Dalpiaz - di «una as-
semblea e neppure un convegno, solo un 
incontro di monaci che intendono dialogare 
sulle modalità con le quali condividere la te-
stimonianza e la presenza monastica nella 
Chiesta italiana».

L’Ordine Benedettino, partito da san Be-
nedetto a Montecassino nel VI secolo, si è 
diffuso in tutto il mondo e si è articolato in 
tanti rami, che formano le varie Congrega-
zioni monastiche. In Italia sono presenti le 
seguenti Congregazioni: Sublacense-Cassi-

nese, Camaldolese, Vallombrosana, Silve-
strina, Olivetana, di Casamari e dell’Imma-
colata Concezione (queste due ultime del 
ramo Cistercense). 
Ecco l’elenco dei superiori dei monasteri (o 
loro delegati) accolti con vera gioia e affet-
to fraterno dal nostro p. priore d. Vincenzo 
Bracci e da tutta la comunità silvestrina di 
Montefano:
Donato Ogliari, abate di Montecassino; Lo-
reto Maria Camilli, abate di Casamari (Fro-
sinone); Michele Petruzzelli, abate di Cava 
de’ Tirreni (Salerno); Giulio Pagnoni, abate 
di Santa Giustina di Padova; Giordano Rota, 
abate di Pontida (Bergamo); Bernardo Ma-
ria Gianni, abate di San Miniato al Monte di 
Firenze; p. Paolo Lemme del monastero S. 
Maria dei Miracoli (Casalbordino, Chieti); fr. 
Emanuele Marigliano del monastero Domi-

L'abate di Montecassino presiede l'Eucari-
stia.
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nus Tecum di Pra ‘d Mill (Bagnolo Piemonte, 
Cuneo); p. Giovanni Dalpiaz dell’eremo S. 
Giorgio (Bardolino, Verona); p. Marco Miz-
za dell’abbazia di Vallombrosa (Firenze); fr. 
Andrea Oltolina del monastero SS. Trinità di 
Dumenza (Varese).
Erano prenotati anche altri che all’ultimo 
momento non hanno potuto partecipare: p. 
Eugenio Gargiulo dell’abbazia di Farfa (Rie-
ti) e p. Mauro Maccarinelli dell’abbazia di S. 
Maria del Monte di Cesena.
L’incontro è iniziato giovedì sera 25 aprile, 
con il canto dei vespri nella festa liturgica 
dell’evangelista Marco: una trentina di mo-
naci (compresi i monaci di S. Silvestro) che 
cantano insieme le lodi del Signore costitui-
sce una forte esperienza spirituale. Nei gior-
ni successivi la giornata era scandita dalle 

celebrazioni liturgiche (lodi, concelebrazione 
eucaristica, vespri), dagli incontri e dai mo-
menti di fraternità.
Martedì 26 aprile, p. Giovanni Dalpiaz ha 
introdotto il tema: «Le comunità nel tempo 
della pandemia. Problemi, opportunità, pro-
spettive di futuro»; nel pomeriggio l’abate 
Donato Ogliari ha parlato di «Sinodo e co-
munità monastiche». 
Mercoledì 27 aprile si è trattato di «Discerni-
mento, accoglienza, formazione delle nuove 
vocazioni», con introduzione di fr. Emanuele 
Marigliano. 
Alla presentazione delle diverse tematiche 
seguiva il dialogo-confronto, riportando 
l’esperienza delle varie comunità monasti-
FKH�� 7XWWL� L� FRQIUDWHOOL� KDQQR� ULÀHWWXWR� VXOOH�
V¿GH� FKH� LO� PRQGR� GL� RJJL� SRQH� DO� PRQD-
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chesimo e su come la vita monastica be-
QHGHWWLQD� SRVVD� HVVHUH� VLJQL¿FDWLYD� SHU� OD�
Chiesa e la società del XXI secolo.
Nel pomeriggio di mercoledì 27 aprile, d. 
Ugo Paoli ha parlato delle «Proposte cultu-
rali del monachesimo italiano», ricordando 
le ricerche, le pubblicazioni e le iniziative 
promosse dal «Centro Storico Benedettino 
Italiano».

Poi l’avv. Paolo Tiezzi Maestri, presidente 
dell’«Istituto per la Valorizzazione delle Ab-
bazie Storiche della Toscana», ha presen-
tato la ristampa delle 50 incisioni che com-
pongono il volume Vita et miracula di San 
Benedetto, pubblicato a Roma nel 1579, 
offrendone copia in omaggio a tutti i parte-
cipanti.

Alla conclusione dei lavori ci si è interrogati 
sulla possibilità di riprendere gli in-
contri annuali dei monasteri italia-
ni, che non avevano avuto luogo 
nel 2020 e 2021 a causa della pan-
demia di Covid-19.
Ed è stato invitato a parlare all’as-
semblea il nostro d. Andrea Panta-
loni, il quale anni fa era stato l’ini-
ziatore dell’organismo CIM (Confe-
renza Italiana Monastica).
Tutti si sono detti d’accordo di pro-
seguire questa esperienza annua-
OH��¿VVDQGRQH�OD�GDWD�DOOD�VHFRQGD�
settimana di Pasqua (come que-
sta volta), in modo che ogni abate 
o priore possa partecipare; per la 
sede   si   vedrà   anno   per  anno; 

,Q�SULPD�¿OD��GD�VLQLVWUD��JOL�DEDWL�%HUQDUGR�0DULD�*LDQQL��0LFKHOH�3HWUX]]HOOL��/RUHWR�0DULD�
Camilli, Donato Ogliari, Giulio Pagnoni, Giordano Rota.
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per l’organizzazione concreta  con-
tinuerà  ancora  p. Giovanni  Dalpiaz, 
camaldolese, a cui va tutta la nostra ri-
conoscenza.

Dobbiamo dire che sono stati tre giorni 
intensi di esperienza monastica comuni-
taria, di grande spessore spirituale e fra-
terno. Soprattutto è stato bello constata-
re come l’ideale proposto dalla Regola 
di san Benedetto accomuni tutti i nostri 
PRQDVWHUL�H�FKH�WXWWL��DO�GL� Oj�GHOOH�GLI¿-
coltà e dei problemi (dovuti all’invecchia-
mento dei monaci e alla scarsità delle 
vocazioni), siamo felici ed entusiasti nel 
rinnovare il nostro impegno e la nostra 
donazione nella «schola dominici servitii 
- scuola del servizio del Signore», con 
«le forti e gloriose armi dell’obbedienza, 
per militare sotto Cristo Signore vero re» 
(Prologo alla Regola).
Santo Padre Benedetto, intercedi per 
noi!

Visita all'Archivio e alla Biblioteca guidata da d. Ugo Paoli.
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IN MEMORIAM

mons. guido ansidei  († 21.07.2020)

Su interessamento di Gabriele Paoletta, 
suo fedele ex alunno (anni 1964-1966), 

ci attiviamo e veniamo a conoscere che Ansi-
dei mons. Guido è deceduto, il 21 luglio 2020, 
presso la  «Casa di Accoglienza Anziani Fla-
minia Domus» in località Pian Paradiso di Ci-
vita Castellana (VT). Il successivo giorno 23, 
Cattedrale Santa Maria Maggiore, ore 11.30,  
mons. Romano Rossi, vescovo diocesano, ne 
presiede la concelebrazione eucaristica ese-
quiale. La sua bara è tumulata nel Cimitero di 
Sant’Oreste al Soratte.
Condivisione limitata della gioventù monastica, 
JUDWLWXGLQH� SHU� OD� EHQH¿FHQ]D� VSHULPHQWDWD��
fedeltà contributiva alla rivista «MonteFano», 
mezzo attuale di informazione “silvestrina”, mi 
spingono a onorare l’impegno assegnatomi di 
VFULYHUH�XQ�WUD¿OHWWR�LQ�VXD�PHPRULD�
Guido nasce a Santa Lucia di Canzano il 13 
luglio 1933 da famiglia di estrazione contadi-
na, originaria di Bellante (TE). Nel settembre 
1946 fa il suo ingresso a Matelica, Probanda-
to Sant’Ugo. A conclusione degli studi medio-
ginnasiali sale al Sacro Eremo di Fabriano, 
dove il 19 settembre 1951 veste l’abito mona-
stico e l’abate generale Ildebrando Gregori gli 

impone il nome di Mario in memoria del fra-
WHOOR�� GHFHGXWR�� YHQWHQQH�� GXUDQWH� LO� FRQÀLWWR�
mondiale (1940-1945). Quivi, il 21 settembre 
1952, emette la professione semplice alla 
presenza del medesimo abate Gregori e intra-
SUHQGH�LO�TXDGULHQQLR�GHJOL�VWXGL�¿ORVR¿FR�OLFH-
ali. Nell’anno scolastico 1956-1957 è trasferito 
a Roma, Monastero S. Stefano del Cacco, 
LVFULWWR� DO� FRUVR� WHRORJLFR� SUHVVR� LO� ©3RQWL¿-
co Ateneo Angelicum». Il 17 gennaio 1960 a 
Roma, Basilica dei Santi XII Apostoli, mons. 
Mario Ismaele Castellano O. P. gli conferisce 
il presbiterato.
L’impegno della Congregazione Silvestrina in 
Italia in campo educativo assistenziale, inizia-
to nel giugno 1949, conosce uno sviluppo di 
grande rilievo e coinvolge anche d. Ansidei 
che, il 15 settembre 1960, si presenta a Bas-
sano di Sutri, Monastero San Vincenzo Mar-
tire, per prestare la sua opera nell’annesso, 
omonimo Istituto. È designato con funzione 
direttiva subalterna a reggere gli alunni dell’I-
stituto Tecnico Industriale Statale. Purtroppo 
entra in progressiva crisi identitaria, collegata, 
la sua parte, alla “gestione” dell’attività, svolta 
in loco, non in sintonia con le proprie vedute, 
aliena dalla sua sensibilità. Parla chiaro. Il dis-
senso si approfondisce… sino a far sì che d. 
Mario chiede all’abate generale Pio Maria Fe-
derici il permesso di assenza dal monastero 
per un anno. Nell’ottobre 1966 lascia Bassano 
Romano (già Bassano di Sutri dal 15 febbraio 
1964). Relativamente presto, visto il rescritto 
della Sacra Congregazione dei Religiosi, Prot. 
n. 8573, 7 giugno 1967, mons. Roberto Mas-
similiani, vescovo di Civita Castellana, Orte e 
Gallese, il successivo 5 luglio, con decreto n. 
18/67, accoglie don Ansidei in diocesi. Previo 
breve servizio pastorale di supplenza, gli viene 
DI¿GDWD� OD�SDUURFFKLD��GL� UHFHQWH�FRVWLWX]LRQH��
intitolata a San Sebastiano Martire, a Gallese 
Scalo, dove rimane sino al 1978 quando il ve-
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scovo mons. Marcello Rosina lo trasferisce a 
Sant’Oreste al Soratte, parrocchia San Loren-
zo Martire, di cui prende possesso il 26 dicem-
bre, accolto da una piazza gremita, in aperto e 
fragoroso dissenso contro il cambio del titolare, 
disposto dal presule. 
Quivi d. Guido svolge la sua assidua opera 
evangelizzatrice a contatto con la gente. In pri-
ma persona si attiva, dotato di senso pratico 
multiplo, per il restauro conservativo del patri-
monio edilizio delle varie chiese e pertinenze 
del luogo. Quivi, su interessamento del vesco-
vo mons. Divo Zadi, è insignito del titolo onori-
¿FR�GL�³PRQVLJQRUH´��4XLYL��LO����JHQQDLR�������
celebra il 50° di sacerdozio, partecipe il vesco-
vo mons. Romano Rossi. Quivi, il 13 gennaio 
2013 presiede la concelebrazione eucaristica, 
presenti il vescovo Romano e il sindaco Sergio 
Menichelli e, dopo oltre 33 anni, passa le con-
segne di parroco a don Emanuele Moscatelli. 
Mons. Ansidei continua a rendersi disponibile 
LQ�FDPSR�SDVWRUDOH�DQFKH�D�*DOOHVH�6FDOR��¿Q-
ché le forze glielo permettono. 
Al 15 agosto 2016 data la sua ultima visita a 
Giulianova, si muove con il bastone, concele-
bra l’eucarestia con d. Vincenzo Fattorini. Nel 
giugno 2018 il sottoscritto viene a conoscere 
che d. Guido è ricoverato nella Casa per An-
ziani sopracitata, si muove con il girello, la-
menta la sua invalidità, chiamando in causa 
l’operazione chirurgica, cui si è sottoposto al 
«Policlinico Gemelli» di Roma.    
“Don Mario” è rimasto legato alla Congrega-
zione monastica di prima appartenenza per 
YLFLQDQ]D� JHR¿VLFD� �9LWHUER�7HUDPR��� VRSUDW-
tutto mediante visite, contatti  social media, 
elargizioni liberali… con l’intento anche di farsi 
perdonare “qualche peccatuccio”. Accogliamo 
il suo “proposito”, unico “testamento” necessa-
ULR��'L�FXRUH��LQ�WDQWL��PHPRUL�H�JUDWL��DI¿GLDPR�
il nostro “don Mario” alla misericordia di Dio. 

d. Bruno Bianchi

mafalda di egidio († 23.10.2021)

Il 23 ottobre 2021 a Giulianova, «Ospedale 
Maria Santissima dello Splendore», dove, 

sofferente di cardiopatia, era ricoverata dal 28 
settembre scorso, muore Mafalda Di Egidio, 
all’età di 87 anni. Traslata la salma alla «Casa 
Funeraria Gerardini» per il cordoglio di rito e 
quivi benedetta, il giorno 24, dal priore d. Le-
onardo Bux, la bara di Mafalda, il giorno 25, 
ore 10.00, entra nella chiesa Santo Volto per 
la concelebrazione eucaristica esequiale, pre-
sieduta dal medesimo d. Leonardo, a cui par-
tecipano il sottoscritto e d. Fortunato Radicioni, 
mentre d. Silvestro Amato funge da accolito. 
Siede all’organo Daniele Sorgi. Cantano Isa Di 
Benedetto e Donatella Di Pasquale. Al momen-
to del commiato salutano commosse nonna 
Mafalda le nipoti Francesca e Letizia. Numero-
sa la partecipazione dei fedeli, che si stringono 
DWWRUQR�DL�¿JOL��$QQD��7RPPDVR�H�9LQFHQ]D��H�DL�
rispettivi congiunti, a testimonianza di affettuo-
sa gratitudine, conquistata sul campo.
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La storia di Mafalda, nata a Collepietro di Mo-
VFLDQR�6DQW¶$QJHOR��LO����IHEEUDLR�������¿JOLD�GL�
Ernesto e di Maria Tassoni.  sposata a Biagio 
Brecciara, il 12 ottobre 1954, nell’arco di ben 
65 anni, si intreccia, data anche la contiguità 
terriera delle rispettive proprietà, con quella del 
«Monastero-Istituto Santo Volto», di cui divie-
ne “collaboratrice” e “testimone” nelle e delle 
alterne vicende. Subentra alla suocera Maria 
Galantini nel servizio gravoso della lavanderia, 
all’epoca tutto mani, acqua e sapone, per cen-
WLQDLD�GL�SHUVRQH��$JOL�LQL]L�GHJOL�DQQL�¶���DI¿GD�
all’Istituto il secondogenito Tommaso, in qualità 
di semiconvittore, per frequentarvi la scuola 
media. Dalla sua casa in vista dell’ingresso 
della chiesa, Mafalda segue le avventure, a 
dimensione religiosa, della comunità umana e 
cristiana della città e del circondario. Ricorda 
con vivo piacere e con fraterno interesse mo-
naci e collegiali, con cui viene a contatto, dimo-
strandosi sempre sorridente, affabile, rispetto-
sa… sino a sentirli parte della sua vita, dedita 
alla famiglia, al lavoro dei campi, alla solidarie-
tà sociale. Per Mafalda e … per noi … suona la 
campana, la chiesa spalanca le porte, risuona 
una voce: «Entra nella gioia del tuo Signore!».

d. Bruno Bianchi

՘
loRenzina capasso ved. sansone

(† 03.03.2022)

«Beati mortui qui in Domino moriuntur - 
Beati i morti che muoiono nel Signore» 

(Ap 14,13).
Questa affermazione dell’Apocalisse si com-
pie nella morte dei nostri fratelli e sorelle che 
partono da questo mondo.
Le applico alla cara sorella Lorenzina del mio 
paese, insieme alle parole di s. Paolo nella let-
tera ai Romani: «Nessuno di noi vive per se 
stesso e nessuno muore per se stesso, per-
ché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se 

noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che 
viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 
Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato 
alla vita: per essere il Signore dei morti e dei 
vivi» (Rm 14,7-9). E veramente questa sorella 
ha vissuto la sua lunga vita e poi la sua malat-
tia e la sua morte per il Signore.
Lorenzina Capasso, nata a Pescopagano 
(PZ), sposa Salvatore Sansone di Calitri (AV), 
di cui rimane vedova a 26 anni (Salvatore morì 
nel 1959 a 33 anni).
Lavora come bidella nella scuola e si dedica 
DOO¶HGXFD]LRQH� GHL� VXRL� GXH� ¿JOL� 0DULD�$QWR-
nietta e Michele. Forte e decisa di carattere, si 
impegna su più fronti, sia in campo sociale che 
ecclesiale: lavora nella Caritas, nell’associa-
zione di volontariato «Donne per il Sociale», 
in altri gruppi; disponibile per la cura dell’altare 
delle chiese (parrocchia San Canio e chiesa 
della Immacolata Concezione), per tovaglie, 
¿RUL��DUUHGL�VDFUL��VXSSHOOHWWLOL«
Alla sua messa esequiale la presidente 
dell’Associazione «Donne per il Sociale» ha 
ricordato Lorenzina come «una donna tanto 
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forte, anche con l’aiuto della fede… con una 
vita esemplare»; e ancora: «non è mai manca-
ta la tua presenza attiva, il tuo aiuto morale e 
materiale, i tuoi dolci che deliziavano le nostre 
riunioni; non è mai mancato il tuo sorriso, la 
tua forza, la tua determinazione…».
Personalmente ho un grande debito di ricono-
scenza verso Lorenzina per l’assistenza che 
ha prestato a mia madre, dopo che è rimasta 
sola. Quando telefonavo, il suo ritornello era: 
«Statte tranquillo, me la vedo io!».
L’ultimo periodo della sua vita è stato segnato 
GDOOD�PDODWWLD�H�GDOOD�GHELOLWD]LRQH�¿VLFD�H�SVL-
chica: la sua grinta, il suo carattere forte, il suo 
correre di qua e di là (andava sempre di corsa) 
sono venuti meno.
&RVu��SXUL¿FDWD�GDO�6LJQRUH��q�SRWXWD�DQGDUH�
incontro a Lui che l’ha accolta nelle sue brac-
cia. Ma anche io la porto nel cuore, insieme 
alla sua famiglia che sento un po’ mia: Maria 
$QWRQLHWWD�FRQ�PDULWR�1LFROD�H�¿JOLD�&ODUD��0L-
FKHOH� FRQ�PRJOLH� 5RVDQQD� H� ¿JOL� /RUHQ]D� H�
Salvatore.

Riposa in pace, cara Lorenzina, e prega an-
che per me.

d. Lorenzo Sena

՘
RobeRto anconetani  († 05.03.2022)

Ormai da anni in stato di salute precaria, 
Roberto Anconetani, colpito da infarto 

poche settimane prima, si riprende alquanto, 
ma il 5 marzo 2022 sopraggiunge un ictus 
FHUHEUDOH�D�SRUUH�¿QH��DOO¶HWj�GL����DQQL��DOOD�
sua vita, tribolata la sua parte. Il 7 marzo, ore 
15.30, a Recanati, nella chiesa di Santa Maria 
della Pietà, retta dai Padri Passionisti, il par-
roco p. Mario Capitanio presiede la concele-
brazione eucaristica esequiale in suffragio di 
Roberto, a cui partecipano d. Leonardo Bux 
e il sottoscritto, che proclama il Vangelo… 

sintonizzandosi con dati emergenti della per-
sonalità dell’estinto. Sono presenti la consorte 
$GULDQD�6DEEDWLQL��LO�¿JOLR�)UDQFHVFR�FRQ�,VD-
EHOOD��XQD�TXDOL¿FDWD�UDSSUHVHQWDQ]D�GL�IHGHOL��
fra cui due Vigili Urbani (donne) del Comune 
di Recanati. 
Roberto nasce in loco il 18 maggio 1952. 
Ha una infanzia sofferta. Nel 1962 è accolto 
in “Istituti” dei Monaci Silvestrini a Matelica 
e a Terni. Rientra in famiglia a Recanati con 
mamma Amelia. Responsabile di sé, dotato di 
senso pratico polivalente, deciso, completa gli 
studi tecnico- professionali. Nel 1971 sposa 
$GULDQD�� GD� FXL� KD� LO� ¿JOLR� )UDQFHVFR�� /DER-
riosi e concordi, affrontano insieme il quotidia-
no, sostenendosi a vicenda. Roberto riesce a 
mettere piede nel governo di Recanati… sino 
a divenire “messo comunale” e a maturarvi la 
pensione. Intraprendenza, disponibilità, sensi-
bilità sociale sono, per così dire, il suo punto 
forte. Partito quasi da zero, si fa una posizio-
ne, ispirata alla essenzialità solidale: condivi-
de quello che è e quello che ha! Il suo buon 
cuore fa di lui un “mecenate”, divenendo colla-
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OFFERTE 2022/1

Abatelli Adriano, Fabriano - Angeli Piera, Cunevo - Camaioni Flavia, Mosciano S.A. - 
Camilletti Angelo, Giulianova - Carlotti Giovanni, Gualdo Tadino - Catanossi Carlo, Gualdo 
Tadino - Del Cogliano Francesco, Piano di Sorrento - Giantomassi Paolo, Fabriano - Gili 
Santina, Fabriano - Gioia Aldo, Campobasso - Iannetti Rosaria, Cologna Paese - Lucchetti 
(QQLR��$QFRQD���0RUHWWL�6HUD¿QR��)DEULDQR���0RULQ�5RODQGH��*LXOLDQRYD���0RVFD�6DQGUR��
&ROOHSDJDQHOOR� ��3DFH�(Q]R��&DVWHOODOWR� ��3HGz�)ORUD� H� /XFLDQD��&DPSRGHQQR� ��3HJROR�
'DQLHOH��)DEULDQR���3HJROR�)RVFD��)DEULDQR���5LGRO¿�0��5RVDULD��*LXOLDQRYD���5LQDOGL�$GD��
Giulianova - Rossini Gianfranca, Giulianova - Vergari mons. Piero, Sigillo - Zarrilli Maffucci 
Maria, Calitri.

՜

boratore volontario di molte realtà associative 
recanatesi, incarnando i principi ispirativi dei 
“suoi” Monaci Silvestrini, uno di loro al Sacro 
Eremo di Fabriano. Fa parte dell’Associazio-
ne degli ex Alunni Silvestrini. Sostiene le loro 
fondazioni monastiche nelle Filippine e nella 
Repubblica Democratica del Congo. Sente 
viva la comunione con i monaci che hanno 
abitato «Santa Maria di Piazza» (1320-1810) 
di Recanati, ne ricerca con passione la relati-
va documentazione. Appassionato dei mezzi 
della odierna comunicazione sociale, dota il 
suo Eremo di una sala multimediale, che ne 
porterà il nome. 
,Q�WDQWL��RJJL��ULFRUGLDPR�OD�³¿JXUD´�GL�5REHUWR��
uomo, fattosi dal nulla, credente, ispirato alla 
povertà evangelica. In tanti celebriamo le sue 
molteplici benemerenze. Sul nostro orizzonte 
esistenziale, alta, si staglia la sua “bandiera”, 
che addita, memoria e profezia, il cammino 
della solidale fraternità umana, ancorata allo 
Spirito del Signore, che tutti ci abita e… ci con-

duce alla pienezza del regno di Dio.

Grazie, Roberto! Riposa nella pace di Dio e… 
degli uomini.

 d. Bruno Bianchi    

՘

I monaci di San Silvestro ricordano giovanni 
maRRa di Cervignano del Friuli (UD), nostro 

ex-alunno al collegio San Silvestro, tornato al 
Signore il 5 dicembre 2021.

Ugualmente per l’amico avv. giovanni giRo-
lametti, che ha servito con la sua professione 
il nostro monastero per tanti anni, tornato al 
Signore l’11 marzo 2022.

Porgiamo le più sentite condoglianze alle fa-
miglie e offriamo la nostra preghiera per questi 
fratelli. Che il Signore li accolga nella sua glo-
ria. Requiescant in pace!


